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“PROSPETTIVE DI CONCILIAZIONE IN EUROPA E IN ITALIA DAL PUNTO DI VISTA DELLE IMPRESE”

CONFERENZA DELLE REGIONI EUROPEE SU CONCILIAZIONE FAMIGLIA-LAVORO
ABANO TERME
30 gennaio 2010

Sono lieta di poter essere qui a rappresentare Confindustria.

Porgo i saluti della Presidente Emma Marcegaglia che non ha potuto prendere parte all’incontro.

Ringrazio la Regione Veneto per aver voluto invitare Confindustria ad esprimere le proprie considerazioni su un tema così importante, qual è la conciliazione.

Rappresento Confindustria, su delega della Presidente Marcegaglia, nel Comitato per l’Imprenditoria Femminile, istituito presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento Pari Opportunità.

Comitati Femminili Plurali
In alcune Associazioni territoriali di Confindustria sono nati i Comitati Femminile Plurale, il primo di essi è nato in seno all’Unione Industriali di Roma.

Il Comitato Strategico UIR Femminile Plurale ha messo a disposizione delle altre realtà territoriali aderenti al Sistema Confindustria un modello e un metodo partecipativo, sviluppati e consolidati attraverso la sua pluriennale esperienza, a garanzia e supporto della diffusione di una reale cultura della parità.

Anche AIB (Associazione Industriale Bresciana), l’Associazione di cui faccio parte, ha deciso di avviare un percorso dedicato ai temi delle pari opportunità e della conciliazione attraverso la costituzione di AIB Femminile Plurale.

Veniamo ora al tema del convegno.
Roadmap for equality e conciliazione

Favorire l’equilibrio tra attività professionale e vita familiare è una delle priorità fissate nella Roadmap per la parità tra donne e uomini elaborata dalla Commissione Europea per gli anni 2006 – 2010. (Comunicazione della Commissione Europea del 1° marzo 2006)
Le politiche di conciliazione, secondo la Commissione, aiutano ad entrare e a rimanere nel mercato del lavoro utilizzando l’intero potenziale della forza lavoro.

Nella Roadmap si afferma che una risposta al declino demografico è costituita anche da un migliore equilibrio tra attività professionale e vita familiare, mediante strutture di custodia per l’infanzia più economiche e flessibili e grazie alla prestazione di servizi che rispondano alle esigenze di assistenza degli anziani e delle persone disabili. 

La misura più efficace, infatti, per favorire l’ingresso delle donne nel mercato del lavoro - e trattenerle anche dopo la maternità - è rappresentata dalla sicurezza di poter contare su strutture di cura per l’infanzia, per gli anziani  e per i disabili diffuse, accessibili ed affidabili.

Nel documento che la Commissione ha diffuso nel settembre 2009 per individuare la strategia di follow up della Roadmap, l’Esecutivo comunitario propone di individuare nuove priorità, confermando nel contempo quelle già definite per gli anni 2006 – 2010 e, quindi, anche quella relativa ad adeguate strutture di cura e custodia.

Nella Relazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento del 18 dicembre 2009, dal titolo “Parità tra donne e uomini 2010”, questa priorità viene ribadita lamentando la mancanza in molti Stati membri di strutture di accoglienza dell'infanzia. 

Nonostante l'aumento, infatti, nel corso degli ultimi anni, dell'offerta di servizi di assistenza all'infanzia in linea con gli obiettivi europei, in molti paesi i tassi di disponibilità non soddisfano tali obiettivi, in particolare per i bambini al di sotto dei 3 anni. 

Anche l'assistenza alle persone non autosufficienti diverse dai bambini grava fortemente sulla possibilità che hanno le donne e gli uomini di rimanere nel mercato del lavoro, un problema questo aggravato dall'invecchiamento della popolazione.

Va allora al più presto colmato, soprattutto con il ricorso al sostegno finanziario messo a disposizione dall’UE – così come anche chiesto dalla Commissione Europea nella Roadmap per la parità -  il deficit di servizi pubblici di assistenza che, troppo spesso, fa sì che anche ragazze “di eccellenza” si autoescludano dal mercato del lavoro per ragioni di cura. 

Non è un caso, infatti, che il tasso di natalità e quello di attività e/o di occupazione delle donne sia elevato nei paesi in cui questi servizi sociali sono migliori. 

Il caso della Francia e della Germania

E non pensiamo solo ai paesi scandinavi, ma anche alla Francia che ha di recente lanciato un piano  per realizzare, entro il 2013  nuovi posti e servizi di custodia per bambini e alla Germania che intende creare almeno 500.000 posti negli asili nido (Rapport Tabarot - Rapport sur le développement de l’offre d’accueil de la petite enfance - Annexes),

In Francia dal 2003 ad oggi sono state poste in essere misure finanziarie di sostegno e un sistema articolato di servizi di cura per il bambino (PAJE: Prestation d’accueil du jeune enfant: asili nido pubblici e aziendali, asili gestiti da associazioni di genitori, assistenti autorizzati che accolgono i bambini nel loro domicilio, sostegno economico per l’assunzione di baby-sitter, misure finanziarie di sostegno).

Nel 2005 la Francia ha destinato 7,5 miliardi di Euro (0,4% del PIL) per la realizzazione di questi servizi di cura (Rapport Tabarot - Rapport sur le développement de l’offre d’accueil de la petite enfance).

Nel 2008 rispetto al 2004 risultavano accresciuti il tasso di natalità insieme a quello dell’occupazione femminile.

Tasso di natalità: 2004 pari all’1,92%, 2008 pari al 2,02% (Dati Insee – Bilan démographique 2005 e 2008).

Tasso di occupazione femminile (15-64 anni): 2004 pari al 57,7%, 2008 pari al 60,7%. (Eurostat - Labour Force Survey)
Tasso di occupazione femminile (25-49 anni): 2004 pari al 73,8%, 2008 pari al 77,8% (Eurostat - Labour Force Survey).
In Francia è tuttora in corso un dibattito politico su come proseguire per far sì che migliori l’offerta dei servizi. Nel Rapporto Tabarot si è suggerito di migliorare il PAJE con nuovi strumenti e modalità, come ad esempio sistemi di cura per i bambini con orari estremamente ampi ed elastici. 

Entro il 2012 il Governo francese si è posto, comunque, l’obiettivo di garantire a ogni nuovo nato l’esigibilità del diritto a un sistema di cura esterno alla famiglia (Rapport Tabarot - Rapport sur le développement de l’offre d’accueil de la petite enfance).

Anche la Germania vuole garantire, entro il 2013, che il 35% dei bambini al di sotto dei 3 anni possa essere affidato a sistemi di cura non familiari. 

Il Parlamento federale tedesco ha approvato un progetto di finanziamento federale di 4 miliardi, a carico dei Lander per i due terzi e dei Comuni per un terzo.

Entro il 2013, come in Francia, il legislatore tedesco vuol garantire a ogni nuovo nato l’esigibilità del diritto a un sistema di cura esterno alla famiglia (Rapport Tabarot - Rapport sur le développement de l’offre d’accueil de la petite enfance).
Si tratta di esempi virtuosi, in cui gli interventi sui servizi pubblici hanno rappresentato un impegno concreto e prioritario.

Italia: differenziazione dei servizi  di cura in base al territorio

In Italia dobbiamo evidenziare purtroppo, nonostante le risorse messe in campo, una differenziazione dei servizi per territorio e una non sempre adeguata offerta degli stessi anche ove essi sono presenti.

Nel 2006  il 31,7% dei comuni piemontesi aveva attivato servizi per l’infanzia (asili nido, micronidi o servizi integrativi e innovativi), in Liguria il 74,9%, in Lombardia il 58,1%, in Campania il 39%, in Puglia il 27,5%, in Calabria solo il 8,1%  (Valori degli indicatori per gli obiettivi di servizio- Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica – Ministero dello Sviluppo Economico).
Se poi andiamo a vedere quanti sono i bambini residenti nelle stesse regioni che nel 2006 hanno usufruito dei servizi per l’infanzia sul totale della popolazione in età 0-3 anni, notiamo che il Piemonte si attesta al 14,8%, la Liguria al 16,3%, la Lombardia al 14,8%, la Campania all’1,8%, la Puglia al 4,4%, la Calabria al 2,4% (Valori degli indicatori per gli obiettivi di servizio-- Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica – Ministero dello Sviluppo Economico).

Nel 2006 la percentuale di bambini tra zero e 3 anni che ha usufruito dei servizi per l’infanzia (asili nido, micronidi, o servizi integrativi e innovativi) sul totale della popolazione è dell’11,7% (Valori degli indicatori per gli obiettivi di servizio-- Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica – Ministero dello Sviluppo Economico).
Nel 2008 la presa in carico degli anziani (65 anni e oltre) per il servizio di assistenza domiciliare integrata era sul totale della popolazione dell’1,9% in Piemonte, del 3,2% in Liguria, del 4,0% in Lombardia, dell’1,8% in Campania, dell’1,8% in Puglia, del 2,6% in Calabria (Valori degli indicatori per gli obiettivi di servizio- Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica – Ministero dello Sviluppo Economico).

Meccanismo premiale per le Regioni del Sud che raggiungono gli obiettivi dei servizi di cura

Il Quadro Strategico Nazionale 2007-2013 individua poi un meccanismo premiale (ulteriori risorse oltre quelle di cui si è già destinatari) per incentivare le Regioni del Mezzogiorno a raggiungere entro il 2013 obiettivi quantificati nell’ambito dei servizi di cura. Gli obiettivi fissati sono:

· accrescere  la percentuale dei comuni con servizi per l’infanzia al 35%;

· elevare la percentuale dei bambini che usufruiscono dei servizi per l’infanzia al 12%;

· incrementare la percentuale di anziani beneficiari di assistenza domiciliare integrata al 3,5%.

Questo sistema di premialità rappresenta senza dubbio un’occasione per definire un sistema articolato di servizi di cura all’avanguardia e in linea con quanto auspicato dall’Unione Europea e con quanto altri Paesi europei stanno facendo.

I “10 impegni” delle Regioni Europee per supportare la conciliazione
Esprimo apprezzamento per gli impegni che la Regione Veneto propone per supportare la conciliazione con riferimento, in particolare:

· alla realizzazione di interventi e servizi socio-educativi di qualità per i bambini da 0 a 3 anni;

· alla “presa in carico” dei familiari non autosufficienti mediante un sistema di risposte plurale e flessibile di servizi ed agevolazioni ad aziende;

· al sostegno a favore di tutte le aziende che realizzano o intendono realizzare programmi autonomi di conciliazione famiglia-lavoro.
Il progetto Best in class (BIC) – L’eccellenza dall’esperienza

Le imprese contribuiscono, investendo nel capitale umano femminile e favorendo la conciliazione  
Confindustria ha realizzato con altri partner, negli anni 2008-2009, una ricerca sulle pratiche di promozione delle pari opportunità nelle piccole e medie imprese e in particolare sulle pratiche di conciliazione.
Il progetto è stato finanziato dal Ministero del Lavoro con le risorse della legge 125 del 1991.

Dalla ricerca sono emersi dieci casi aziendali particolarmente significativi.

La selezione dei dieci casi è stata realizzata tenendo conto di due principali criteri:

· Strategia: aziende che hanno attivato una pluralità di iniziative e per le quali, quindi, la scelta di avviare pratiche di promozione delle pari opportunità non è occasionale, ma è maturata ad un livello maggiormente strategico. 

· Completezza: aziende che hanno promosso pratiche che afferiscono ai tre approcci alla promozione delle pari opportunità considerati nella ricerca: riequilibrio della presenza femminile nel lavoro, family friendly e valorizzazione delle risorse femminili. 

I risultati della ricerca sono stati presentati in un convegno organizzato il 15 settembre 2009 presso la Sala della Protomoteca in Roma.

In una delle aziende prese a riferimento, sono state previste per le neomamme le seguenti misure:

· integrazione del 20% dell’indennità di maternità INPS e dei connessi elementi retributivi accessori previsti dal contratto integrativo aziendale (benefit, TFR, premi produzione, ecc.);

· part-time reversibile;

· part-time flessibile (mattina o pomeriggio);

· orario flessibile in entrata e in uscita;

· banca delle ore;

· convenzione con un asilo nido che si trova in prossimità dell’azienda;

· congedo facoltativo, anche parziale, ad esempio a giorni alterni;

· istituzione di parcheggi rosa nei pressi dell’entrata in azienda destinati alle donne, per facilitare l’accesso e per consentire la sera di riprendere la macchina senza la necessità di attraversare piazzali per arrivare al parcheggio aziendale.
In un’altra delle 10 aziende prescelte sono stati introdotti meccanismi di valutazione del personale per la verifica delle retribuzioni (pari per uomini e donne e per lavori uguali o simili) e per l’attribuzione di premi di merito, in base alle singole professionalità e in seguito all’adozione di procedure di valutazione, indipendenti dal genere.
Nella stessa azienda è stata poi adottata una politica di attenzione verso l’occupazione femminile soprattutto con riferimento al sostegno al rientro nel mercato del lavoro di lavoratrici che avevano maturato un’esperienza nel settore e che per motivi personali e familiari avevano lasciato il lavoro. In molti casi, si è trattato di riassunzione di operaie qualificate.
I dieci casi prescelti rappresentano soltanto un dato evidente dell’impegno che il mondo dell’industria profonde nel sostenere la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro.

Molto viene fatto poi a livello di contrattazione nazionale per favorire la conciliazione e agevolare il lavoro di cura dei lavoratori.
Ricorso ai fondi strutturali
I fondi strutturali rappresentano una grandissima opportunità per la creazione di un sistema adeguato di servizi per la cura e la custodia. 

Il Regolamento comunitario che governa il Fondo europeo di sviluppo regionale (FESR) sancisce la possibilità per le Regioni che ricadono nell’obiettivo <<Convergenza>> (Regioni meridionali) di far ricorso alle risorse messe a disposizione per investimenti nella sanità e nelle infrastrutture sociali in grado di contribuire allo sviluppo regionale e locale e ad aumentare la qualità della vita (Regolamento comunitario n. 1080 del 2006 - Articolo 4, numero 11).

Il Regolamento comunitario che disciplina il Fondo Sociale Europeo (FSE) stabilisce che le Regioni ricadenti in aree Obiettivo <<Convergenza>> (Regioni Meridionali) e Obiettivo «Competitività regionale e occupazione» (Regioni Settentrionali e Centrali) possono approntare misure dirette a sostenere la conciliazione della vita professionale con quella privata, “migliorando ad esempio i servizi di assistenza all'infanzia e alle persone non autosufficienti” (Regolamento comunitario n. 1081 del 2006 – Articolo 3, comma 1, lett. ii).
Riorganizzazione dei tempi delle città

Diventa, inoltre, essenziale rivedere i tempi delle città con una diversa organizzazione degli orari dei servizi pubblici affinché essi siano più vicini ai bisogni dei cittadini lavoratori. Ad esempio, chiediamo che siano modificati gli orari delle ASL perché sia possibile effettuare visite ambulatoriali specialistiche anche di sera, siano ampliati gli orari degli asili nido e delle scuole per l’infanzia, sia programmato un sistema di trasporto pubblico intermodale, venga messa in rete tutta la pubblica amministrazione affinché non sia più necessario recarsi presso gli uffici pubblici per un semplice certificato.

Part time

Andrebbe incentivato il part-time reversibile per un periodo di tempo limitato, utile a sostenere gli oneri di cura della famiglia. 

I disegni di legge nn. 784, 1405 e 1718, all’esame della XI Commissione Lavoro del Senato, vanno in questa direzione quando offrono la possibilità alle lavoratrici dipendenti in condizione di accedere al congedo parentale di richiedere al datore di lavoro, in alternativa, la trasformazione reversibile del rapporto di lavoro da tempo pieno in rapporto a tempo parziale in misura non superiore al 50 per cento, per un periodo massimo di un anno. 

Per lo stesso periodo i datori di lavoro sarebbero esonerati – secondo il disegno di legge n. 784 - dall’obbligo del versamento dei contributi alle forme di assicurazione generale obbligatoria, dovendo corrispondere  alle lavoratrici, a titolo di integrazione della retribuzione, una percentuale non inferiore ad un terzo dei contributi ammessi all’esonero.

La trasformazione reversibile del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale impegna il datore di lavoro nella ridefinizione dell’organizzazione del lavoro. 

Per questa ragione sarebbe necessario prevedere il consenso del datore di lavoro per la trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale, avendo riguardo delle esigenze tecniche, produttive ed organizzative dell’azienda.
Sostenere le imprese

Occorre sostenere le imprese nelle azioni dirette a  favorire la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro delle donne. Promuoverne le iniziative anche se con carattere di sperimentalità. Premiare gli sforzi di tipo organizzativo che le imprese, soprattutto quelle di piccole dimensioni, compiono per dare risposte ai bisogni delle persone nel rispetto delle finalità proprie del fare impresa. 

Non è utile lasciare le imprese a se stesse. Troppo spesso, infatti, sono le imprese a dover trovare le soluzioni in totale autonomia, con un limitato appoggio da parte delle istituzioni locali e dei servizi che spesso sono insufficienti rispetto alle esigenze del territorio e in molti casi sono organizzati in modo rigido.

A giudizio degli imprenditori, è necessario:

· approntare piani territoriali degli orari delle città in grado di agevolare la vita dei cittadini;

·  creare una rete consolidata e il più possibile diffusa sul territorio di servizi e di assistenza per familiari disabili e anziani;

· creare una rete consolidata di asili nido e strutture per l’infanzia;

· prevedere sgravi contributivi per l’acquisto di strumenti tecnologici, utili a favorire il telelavoro;

· sviluppare un sistema intermodale dei trasporti;

· prevedere incentivi e sgravi contributivi per i sistemi di flessibilità (compreso il part time) e di conciliazione aziendali.

Il lavoro cambia e con la stessa rapidità con cui si trasformano gli scenari della competitività globale, cambia anche il nostro modo di intendere la vita. 

La conciliazione dei tempi è una questione destinata ad assumere in futuro una importanza sempre maggiore e una connotazione non più solo femminile.

Necessità di elaborare strategie di lungo periodo

I dati relativi ai sistemi di cura e custodia devono invitare chi amministra i territori a una profonda riflessione e alla elaborazione di strategie di lungo periodo in grado di contrassegnare lo sviluppo di un territorio anche attraverso la creazione di una rete di servizi adeguata ai bisogni dei cittadini lavoratori.

E’, dunque, tempo di porre attenzione a strategie complessive di sviluppo utili a catalizzare processi di partecipazione delle popolazioni residenti alla vita lavorativa.

Per dare avvio a questo tipo di strategie, va dato inizio a un processo di ottimizzazione delle risorse finanziarie a disposizione delle Regioni attraverso la condivisione da parte delle Regioni stesse di finalità comuni, volte finalmente a modernizzare i sistemi di cura e di custodia secondo standard uniformi su tutto il territorio nazionale.

Questo ci chiede l’Unione Europea quando fissa gli obiettivi di sviluppo da raggiungere. Questo ci chiede il tempo che viviamo sempre più proteso verso un sistema di competizione globalizzata. 
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